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Consegnata ieri a Palazzo Chigi dalla carovana partita da Palermo 

Al governo la petizione-pace 
Dalla Sicilia 
1 milione di 
firme contro 

la base Cruise 
I pacifisti, ricevuti dal ministro Schietro-
ma, insistono per incontrarsi con Spadolini 
Nuove iniziative per la denuclearizzazio­
ne del Mediterraneo - Dal 20 luglio pre­
sidio simbolico all'aeroporto Magliocco 

ROMA — Le schede col mi­
lione di firme raccolte in Si­
cilia In calce alla petizione 
che reclama dal governo la 
sospensione del lavori per la 
mega-base missilistica di 
Comlso sono da ieri a Palaz­
zo Chigi. La «carovana della 
pace» — composta da decine 
di automezzi che hanno at­
traversato da sabato scorso, 
prima d'arrivare nella capi­
tale, mezza Italia — le ha 
consegnate al ministro per la 
funzione pubblica, il social­
democratico Dante Schietro-
ma. 

Il compito di ricevere la 
delegazione dei «messaggeri 
di pace» al termine di un iti­
nerario che sotto la canicola 
ha toccato per 3 giorni città e 
paesi della Sicilia, della Ca­
labria e della Campania, su­
scitando significative mani­
festazioni di solidarietà, è 
stato affidato a lui. La caro­
vana avrebbe voluto — così 
come aveva richiesto in pre­
cedenza — portare personal­
mente, Invece, all'attenzione 
di Spadolini con le schede 
della petizione il concreto e 
tangibile risultato della mo­
bilitazione che un vasto arco 
di forze ha promosso in que­
sti mesi nella Regione. Spa­
dolini è a Bruxelles al «verti­
ce» dei capi di Stato e di go­
verno europei. 

Ma il mancato incontro 
col Presidente del Consiglio 
viene considerato il segno di 
una sottovalutazione più 
complessiva e grave, com'è 
stato sottolineato, in un cli­
ma di aperta polemica con 1* 
atteggiamento del governo, 

nel corso delle conferenze 
stampa che ieri mattina la 
•carovana» al completo ha 
tenuto alla Sala Barberini, 
dopo un caloroso incontro in 
Campidoglio col sindaco, 
compagno Ugo Vetere. Dele­
gazioni di parlamentari na­
zionali ed europei, dirigenti 
della federazione sindacale 
unitaria e delle Acli ripete­
ranno nei prossimi giorni al 
governo le richieste che il ca­
po del governo prenda diret­
tamente atto della volontà di 
pace espressa da un siciliano 
su quattro nel corso di otto 
mesi di raccolta di firme at­
torno allo spartiacque-Co-
miso. Ed ieri sera, questo o-
biettivo d'un incontro faccia 
a faccia con Spadolini è stato 
riconfermato a Schietroma 
dalla delegazione. 

Eppure, la petizione e la 
carovana rappresentano o 
no? — se chiesto durante la 
conferenza stampa Luigi Co-
lajanni, segretario regionale 
dei comunisti siciliani —, un 
enorme fatto di mobilitazio­
ne e dì partecipazione demo­
cratica? Si può continuare 
ad ignorare tutto questo? E 
non e gravissimo che, cosi — 
anche così —, si approfondi­
sca sempre più il solco tra 
Nord e Sud? E si provochi 
nuova sfiducia nelle istitu­
zioni, nella loro capacità di 
recepire, o quanto meno d'a­
scoltare, la volontà popola­
re? E proprio in una regione 
come la Sicilia, in regioni co­
me quelle del meridione, che 
già tanti motivi hanno per a-
limentare tale sfiducia? 

Sono gli interrogativi, pre­

gni di significati politici ge­
nerali che una delegazione 
della carovana pacifista sici­
liana rilancerà nei prossimi 
giorni in un'altre serie di in­
contri, già richiesti, con il 
presidente della Camera, 
Nilde Jotti e con il presidente 
del Senato, Fanfani. 

Un «atteggiamento a dir 
poco di trascuratezza» del 
governo di fronte a tutto ciò 
— ha incalzato Domenico 
Rosati, il presidente nazio­

nale di quelle Acli che dopo 
aver sostenuto la petizione si 
preparano in Sicilia, proprio 
a Palermo e a Comlso da 
mercoledì prossimo a dome­
nica 4 luglio ad una densa 
«cinque giorni» su «nord-sud 
frontiera della pace» — non 
può non indignare e non sol­
levare pesanti interrogativi. 

C'è, evidente, la volontà di 
deprimere e di dare «risposte 
di basso profilo», ha detto La 
Valle, ad un movimento 

«scomodo» come questo per­
ché esso s'è dimostrato capa­
ce di lanciare «messaggi» si­
gnificativi in più direzioni. 
Verso il movimento di pace 
di tutto il paese, innanzitut­
to, circa la possibilità con­
creta di realizzare saldi ed e-
stesi collegamenti tra forze 
diverse: alla «sala Barberini» 
— assenti i grandi giornali, il 
cui black-out pressoché 
completo sulla carovana fa il 
paio con l'atteggiamento del 

Voto contrario dei comunisti alla delega al governo 

Segretari comunali: per la riforma 
passano al Senato criteri negativi 

ROMA — Dopo due anni di discussioni, l'as­
semblea del Senato — contrari i comunisti — 
ha approvato un disegno di legge che delega 
il governo a varare la riforma dello stato giu­
ridico ed economico dei segretari comunali e 
provinciali. Il provvedimento dovrà essere e-
manato dal governo entro un anno dall'ap­
provazione definitiva del disegno di legge di 
delega (passa ora all'esame della Camera). Il 
Senato ha provveduto, intanto, a fissare gli 
indirizzi generali: i segretari comunali e pro­
vinciali — per esempio — resteranno dipen­
denti dello Stato (in particolare dell'ammini­
strazione degli Interni); i Comuni e le Provin­
ce saranno suddivisi in quattro classi ai soli 
fini dell'assegnazione del segretario; ì con­
corsi per l'accesso alla carriera e per i passag­
gi di classe potranno essere indetti anche su 
base regionale o pluri-regionale. 

I senatori comunisti — in aula ha preso la 
parola Enzo Modica, presidente della com­
missione bicamerale per le questioni regio­
nali — hanno votato contro questa delega 
per gli elementi di accentramento presenti 
nel provvedimento, mentre non sono state 
riviste e adeguate le funzioni dei segretari 
comunali e provinciali per tener conto delle 
esigenze proprie del complesso sistema delle 
autonomie locali. Inoltre, si è varata questa 
delega senza attendere la riforma complessi­
va dell'ordinamento delle autonomie locali. 
È in questa riforma — ancora ostacolata dal­
le forze di maggioranza proprio al Senato — 
che il nuovo stato giuridico ed economico dei 
segretari avrebbero trovato una più opportu­
na e efficace sistemazione. Come è noto, in­
vece, il governo mostra di voler ritardare a 
tutti i costi la riforma della finanza locale e 
dell'ordinamento delle autonomie. 

A colloquio con Franco Ferri a un giorno dalla discussione in aula alla Camera 

Secondaria: una riforma con troppe paure 
ROMA — Da domani pomerig-

E'o sarà in aula alla Camera per 
discussione generale il dise­

gno di legge sulla riforma della 
scuola secondaria superiore. È 
convocata per lunedì 5, alle 11 
nell'aula del gruppo comunista, 
una conferenza-stampa dei de­
putati della commissione Pub­
blica Istruzione, che sarà pre­
sieduta dal compagno Giorgio 
Napolitano. È comunque già 
possibile esprimere una valuta­
zione ed un orientamento sul 
testo e, più in generale, sulle 
prospettive della riforma. Ne 
abbiamo parlato con il compa-

Sno Franco Ferri, responsabile 
el gruppo comunista commis­

sione Pubblica Istruzione della 
Camera. 

Siamo alla fase finale dell'i­
ter della riforma, con non po­
che perplessità, a quanto pare. 
Il gruppo comunista è orientato 
a esprimere voto contrario? 
•Non abbiamo posizioni di pre­
giudizio, noi abbiamo lavorato 
a questa riforma con spirito ed 
apporto costruttivi, sia nel co­
mitato ristretto che in commis­
sione. Siamo convinti che gra­
ne al nostro impegno sono stati 
introdotti nel testo migliora­
menti di grande rilievo, e siamo 

convinti, d'altra parte, che que­
sta è una legge di grande im­
portanza, i cui effetti dureran­
no decenni nella nostra società. 
Molto, nel nostro voto, dipen­
derà dall'atteggiamento aedi 
altri partiti, in particolare dei 
laici e del Psi, al quale ci legano 
anni di battaglie per riformare 
la scuola. Nella legge, così come 
arriverà in aula, noi vediamo 
delle scelte negative per le qua­
li ci impegniamo a proporre 
modifiche. Staremo a vedere». 

Vediamo quali sono i punti 
positivi del testo e quali resta­
no, invece, i «pomi della discor­
dia». 

•I miglioramenti non sono 
pochi. Ad esempio, il rapporto 
con Enti locali e Regioni, per i 
Quali l'impegno nostro e quello 
del coordinamento delle Regio­
ni ha portato a far accogliere 
proposte specifiche. E, ancora, 
abbiamo ottenuto che si faccia­
no verifiche ogni sette anni dei 
programmi, a garanzia di una 
riforma "aperta"». 

Che spazio hanno nella rifor­
ma i maggiori interessati, stu­
denti ed insegnanti, che non in 
poche occasioni sembra debba­
no subire modifiche pensate 
sulle loro teste?. 

«Qualcosa c'è. L'artìcolo 6, 
per esempio, prevede le "attivi­
tà elettive" che, proposte dagli 
studenti, sono state inserite nel 
piano di studi e verranno svolte 
in collaborazione con docenti 
ed esperti. Abbiamo difeso 
strenuamente questa possibili-' 
tà dall'attacco del ministro Bo-
drato e di quelle forze che con­
siderano i giovani solo elementi 
di caos e di confusione. L'ab­
biamo fatto perché siamo con­
vinti che solo un intervento dei 
giovani sui contenuti del sapere 
può far compiere un salto in a-
vanti al dibattito su scuola e la­
voro, scuola e tempo libero, 
contenuti di una nuova profes­
sionalità. Altro risultato positi­
vo l'abbiamo ottenuto sull'ag­
giornamento degli insegnanti, 
che è poi la condizione perche 
la riforma sia attuata. Sono sta­
te introdotte precisazioni sul 
controllo di tempi e modalità 
per l'attuazione del piano di ag­
giornamento previsto dalla leg-
§e, sono stati aggiornati i criteri 

i utilizzazione del personale 
docente, in particolare con la 
ridefinizione dell'accorpamen­
to delle classi di abilitazione». 

E veniamo ai punti negativi, 
con una premessa. La valenza 
fondamentale di una seconda­
ria riformata è che le tante 
scuole di oggi diventino final­
mente una sola, con un biennio 
comune e un triennio di specia­
lizzazione. Questa unitarietà, 
indispensabile ad una scuola in 
una società moderna, c'è nel te­
sto che si presenta mercoledì 
alla Camera? 

«E proprio questo un punto 
di controversia. L'unitarietà 
del biennio viene contraddetta 
perché già alla fine del primo 
anno si deve scegliere un indi­
rizzo, ed è addirittura prevista 
una prova di esame al secondo 
anno per chi vuol cambiare in­
dirizzo. La canalizzazione degli 
studi, uscita dalla porta, rien­
tra dalla finestra. Altra scelta 
in contrasto con l'unitarietà è 
stata quella per cui restano co­
me struttura parallela gii isti­
tuti professionali di Stato a ci­
clo corto, quasi si volesse ripro­
porre una strada di tecnicismo 
subalterno. C'è poi la questione 
del rapporto scuola-lavoro. Nel 
testo si parla sì di lavoro in 
strutture al di fuori della scuo­
la, ma con il carattere riduttivo 
di un tirocinio. Noi riteniamo 

invece che si devono prevedere 
concrete esperienze di alter­
nanza fra studio e lavoro, in ac­
cordo con gli Enti locali, i sin­
dacati. le strutture produttive 
presenti nel territorio». 

Parliamo un attimo dell'arti­
colo sull'insegnamento della re­
ligione. E stata una grande bat­
taglia di principio quella per 
cui questo insegnamento dove­
va impartirsi solo su richiesta 
degli interessati. L'articolo del 
testo invece, torna a parlare di 
•finalità». Che è successo? 

«È l'ultimo dei punti contro­
versi, sul quale chiamiamo le 
forze politiche ad un confronto 
più ampio. Infatti, anche se so­
no modificate le iniziali propo­
ste della De, anche se il priiici-
{iio della facoltatività è, sia pur 
umosamente, riconfermato, 

3uesto non è un'articolo degno 
i una riforma in un paese real­

mente democratico. Comun­
que, più si parlerà di questa ri­
forma e meglio sarà: la discus­
sione che comincia da domani 
in aula è un'occasione preziosa 
per tentare di far approvare 
una legge buona». 

rrt. g. m. 

Sotto. ;crizì 
Seconda settimana di sottoscrizione per la 
sta e seconda settimana di impegno positi 

ion< B: 
stampa comuni-
vo da parte delle 

organizzazioni del Pei: la seconda tappa sì è conclusa, infat-
ti, raccogliendo 2 miliardi, 861 milioni 542.325 lire, il 14,30% 
sull'obiettivo di 20 miliardi. L'anno scorso , alla stessa data, 
era stato raccolto mezzo miliardo in meno. 
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GRADUATORIA REGIONALE 
Fede­
razione 

Emiha Romagna 
Trentino A. A. 
Marche 
Sardegna 
Umbria 
Val D'Aosta 
Lazio 
Friuli V. G. 
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governo —, per esempio, c'e­
rano i dirigenti siciliani della 
Cgil, della Cisl, della Uil e 
delle Acli, l rappresentanti 
della chiesa Valdese, il depu­
tato regionale de Capitum-
mino, e, accanto ai dirigenti 
siciliani del PCI, una folta 
delegazione di parlamentari 
e dirigenti nazionali, con Cic­
chetto, Tortorella, Trivelli, il 
PdUP, Rainero La Valle. 

E dalla Sicilia arriva un' 
altra «lezione». Quella che ri­
guarda la necessità di inven­
tare forme di lotta diverse, 
connetterle tra loro: dalla te­
stimonianza simbolica del 
«digiuno» dei primi di mag­
gio (anche allora Spadolini 
disertò un incontro, che pure 
era stato programmato); alle 
grandi manifestazioni di Co-
miso e di Palermo; alla peti­
zione fino alla carovana. E 
fino alla nuova, necessaria, 
fase di quest'estate. Quando, 
dal venti luglio, inizierà — 
l'ha annunciato Giacomo 
Cagnes, presidente del comi­
tato comisano — un «presi­
dio simbolico» dell'aeroporto 
Magliocco per intraprendere 
forme incisive e concrete di 
resistenza alle istallazioni di 
guerra. 

Ma il messaggio della ca­
rovana si estende oltre: Ro­
sati ha ricordato come all' 
impegno delle Acli sulla 
«questione Comiso» abbia 
corrisposto, per esempio, u-
n'estenslone e un rilancio del 
magistero dì pace della Chie­
sa. Il segretario della Cgil, 
Pietro Ancona, ha annuncia­
to l'iniziativa della federa­
zione unitaria sindacale sici­
liana di un convegno medi­
terraneo per la pace e lo svi­
luppo per nuovi rapporti di 
cooperazione. Pancrazio de 
Pasquale, parlamentare eu­
ropeo del PCI, ha reso noto 
come ben 85 deputati di 
Strasburgo — e tra essi so­
cialisti francesi, greci, belgi e 
olandesi, socialdemocratici 
tedeschi — abbiano fatto 
propria la petizione, mentre 
c'è molta attesa par la parte­
cipazione del comitato di Co­
miso — ultima frontiera del­
l'Europa — alla prossima 
convenzione internazionale 
dei movimenti pacifisti a 
Bruxelles. E anche in Belgio 
c'è una piccola Comiso: a 
Florennes il 75, 71% di 3.200 
elettori s'è pronunciata do­
menica in un mini-referen­
dum contro l'istallazione de­
gli euromissili nel territorio 
comunale. 

Vincenzo Vasile 

LETTERE 

Federazione 
di Livorno: 

Sergio Landi 
segretario 

Il compagno Luciano 
Bussotti, 45 anni, lascia Fin-
carico di segretario della Fe­
derazione di Livorno per 1' 
improvviso riacutizzarsi di 
una vecchia malattia che lo 
costringe ad un lungo perio­
do di riposo. Ha chiesto di 
essere sollevato dall'impe­
gno ed ha avanzato la pro­
posta del nuovo compagno 
chiamato, a dirigere la fede­
razione. E Sergio Landi, 32 
anni, che ha alle spalle nu­
merosi incarichi di partito. 
Il comitato federale e la 
Commissione federale di 
controllo hanno approvato 
ieri all'unanimità queste 
proposte. Alla riunione era­
no presenti Alessandro Nat­
ta, della Direzione e Giulio 
Quercini, segretario regio­
nale. Tutti gli intervenuti 
hanno espresso il profondo 
rammarico per il forzato ab­
bandono a cui è stato co­
stretto Bussotti. Al nuovo 
segretario il Comitato fede­
rale e la Commissione fede­
rale di controllo hanno ma­
nifestato stima e fiducia in­
sieme agli auguri di buon la­
voro. 

locali: il 12 
un'assise 
naiionale 

ROMA — Un'assise nazio­
nale di tutte le autonomie 
locali per sollecitare l'imme­
diata riforma della finanza 
locale si terrà il 12 luglio nel­
la sala Europa del Palazzo 
dei Congressi, a Bologna. L* 
iniziativa fa seguito all'im­
pegno preso dalle autono­
mie di incalzare governo e 
Parlamento per ottenere 
una normativa che elimini 
la piaga della decretazione 
annuale su un tema di fon­
damentale rilievo per la vita 
degli Enti locali. L'appunta­
mento è promosso dall'As­
sociazione dei Comuni (AN­
CO, dall'Unione delle Pro­
vince (UPI), dalla Lega del­
le autonomie e delle Comu­
nità montane <UNCEM). 

«Non meritavi quella vita. 
Noi proseguiamo., perché 
non meritavi quella morte» 
Caro Kamal. 

era un sabato pomeriggio di aprile. 
Quando mi hai vista arrivare da lontano in 
via dei Latini, mi hai fatto un segno. Ho 
capito che mi stavi aspettando. Prima an­
cora di salutarmi mi hai detto con un sorri­
so: «Ho qualcosa per te». Avevi in mano un 
opuscolo e mi hai chiesto di tradurlo in 
italiano. Lo volevi fare stampare in IO mila 
copie e il lavoro doveva essere finito per 
giugno, prima che iniziassero i festival. 

Ci tenevi molto a questo lavoro anche 
perché nelle ultime pagine dell'opuscolo 
sono elencali i responsabili dell'OLP caduti 
in missione per la Palestina. Ma oggi non è 
più Maged Abu Sharar a chiudere la lista. 

Ti conobbi, caro Kamal, dieci anni fa a 
Perugia e riuscivo a malapena a capire il 
calvario del tuo popolo martoriato e della 
tua patria crocifìssa. Sei stato tu e i tuoi 
compagni a farmi conoscere la grandezza e 
la dignità dei palestinesi. 

Non erano certo soltanto i tuoi occhi 
stracolmi di infinita bontà a dare fastidio. 
Era la Palestina viva che irradiava in te. 
che irradiava da te, illuminandoci. Era il 
tuo essere palestinese, profondamente, fino 
in fondo, fino a morirne. Lo sapevano. Non 
te lo perdonavano. Tu non eri un terrorista. 
Non lo potevi essere. Non ne avevi né la 
faccia né il cuore né l'anima. I terroristi 
sono loro e la loro unica arma, la più abiet­
ta. è l'assassinio perché sanno di non poter 
combattere diversamente la ragione e il di­
ritto. Assassinare è riconoscere implicita­
mente che la verità sta dall'altra parte. 

Durante la manifestazione di mercoledì 
sera, ti guardavo. Orlavi. Urlavi con la rab­
bia e la convinzione di chi vuole giustizia. 
Altro non chiedevi che il tuo diritto ad esse­
re uomo, un uomo libero, un uomo con dei 
diritti. Urlavi perché il mondo intero ti ave­
va preso tutto. Loro ti hanno preso anche la 
vita. Ma prima di porre fine alla tua esi­
stenza ti volevano concedere una ultima 
notte, insonne, da incubo, terrificante. Ti 
regalarono il tempo di vedere il corpo cri­
vellato di Nazieh. 

Però non hai mai urlalo da solo, perché 
non meritavi una tale vita. Noi proseguia­
mo. Kamal, perché non meritavi una tale 
morte. Urleremo ancora più forte, urleremo 
ancora più numerosi, ancora più spesso, per 
te. per Nazieh Mattar, per tutti i palestine­
si. Non staremo con le mani in mano. Non 
staremo zitti. Costerà ciò che costerà. È il 
nostro dovere. Perciò non piangiamo. Ka­
mal. Perderti è il nostro prezzo da pagare 
per vincere. Ti perdiamo per guadagnare la 
Palestina. Assassinarti non serve a niente. 
proprio a niente, perché sei vivo, sei tra di 
noi. più vivo che mai. per sempre. E ci sono 
100.000 Kamal che hanno preso il tuo po­
sto. E nessuno ha paura. Nessuno. 

Adesso, scusami, ti lascio. Devo finire la 
traduzione che mi hai affidata. Volevi co­
noscere il mio parere. Oggi, come allora, ti 
rispondo che anche io trovo questo lavoro 
utile, veramente molto utile. Ti ho promes­
so varie volte nel corso delle ultime setti­
mane che avrei fatto del mio meglio e cos'i 
sarà. Ti avevo chiesto solo di darmi un po' 
di tempo. Adesso però il tempo stringe. Al­
lora ciao caro. Ho molto da fare. Ciao fra­
tello mio. Ci rivedremo un giorno in Pale­
stina. Tutti. 

FLORE-LOUISE CALORI 
(Roma) 

A che serve riempirsi 
la bocca, se poi... 
Caro direttore. 

le compagne di Castelfranco Emilia han­
no profondamente ragione. Il congresso 
dell'UDI è stato trascurato e sottovalutato 
rispetto alla svolta storica, alla ricchezza 
di dibattito, alle enormi novità che le donne 
hanno introdotto nel loro movimento. 

Ce la conferma di un ritardo nel seguire 
e nel rapportarsi con attenzione, con conti­
nuità e nel concreto a ciò che -buttiamo» 
nelle enunciazioni. A che serve riempirsi la 
bocca e riempire gli orecchi di -nuovi sog­
getti", di -quotidiano», di -nuovi modi di 
fare politica-, affermare che * il Partito non 
è lutto» se un movimento, se un momento 
cosi originale, nuovo, vivo, pulsante, denso 
di ansie e di speranze, coraggioso, viene 
quasi passato sotto silenzio? 

Se davvero siamo attenti e partecipi alle 
problematiche delle dor.ne. se davvero ab­
biamo la laica consapevolezza che esistono 
al di fuori di noi forze fi esche che agognano 
parità, libertà, protagonismo, emancipa­
zione e cambiamento •* per questo si battono 
con forme proprie an^L.' u.7 tutto diverse 
dalle nostre: se è vero, come ic credo, che le 
donne possono finalmente -ricondurre la 
politica sulla terra», è chiaro che non basta 
un 8 Marzo ogni tanto. 

ROBERTO BIANCHINI 
(Villaroua - Reggio Emilia) 

Non sarebbe «demagogia» 
Caro direttore. 

mi riferisco, senza nessuna intenzione po­
lemica, alla lettera del compagno Giuseppe 
Fatai pubblicata il 12 giugno. 

La prima cosa che vorrei dire su tutto il 
dibattito è: non mi sta bene catalogare al­
cuni compagni come -ricchi e facoltosi»; 
lasciamo agli altri questo linguaggio, noi 
siamo compagni e basta; ognuno con i suoi 
limiti, senza polemica anzi più che mai uni­
ti. Come si sia arrivati alla scelta di essere 
comunisti fa parte di coscienza politica e 
convinzione ideologica che non ha niente a 
che spartire con le diversità finanziarie tra 
di noi. Mi domando se è possibile discutere 
ancora oggi in questi termini nel nostro 
partito: un partito nuovo, moderno che cer­
ca nuove vie al socialismo, nuovi modelli da 
scoprire. È necessario quindi avere te an­
tenne puntate per raccogliere tutto ciò che 
di nuovo proviene dalla società in continuo 
cambiamento. do\e tutto è in discussione e 
in dubbio: modelli, ideologie, bisogni e pa­
ce. Ma nonostante tutto, noi ci attardiamo 
ancora a parlare di questi problemi. 

Voglio im-ece dire in particolare al com­
pagno Fatai di non dimenticare che la so­
cietà in cui noi operiamo, non è ancora la 
nostra o quella cui noi aspiriamo. Bisogna 
tenere conto di questa realtà, che cosa si­
gnifica per esempio -buon esempio» e •de­
magogia»? Ti immagini un compagno be­

nestante. come dici tu, discutere con un la­
voratore di un altro partito? Il compagno 
dovrà difendere con il suo interlocutore la 
classi' operaia, il sindacato, lo sciopero, la 
scala mobile, i bisogni dei lavoratori, il loro 
avvenire, il posto di lavoro oggi più che mai 
in pericolo. Ma questa sarà demagogia? 

Il nostro partito deve essere il partito di 
tutti i veri democratici, senza preclusione 
per nessuno. Non vogliamo e non è neanche 
auspicabile un partito operaista, fermo. 
chiuso fuori dalla realtà contemporanea: 
vogliamo bens't un partito che stia con i 
tempi. 

GILSIPPLLONTL 
(Torino) 

Quei sacrifìci 
non li han fatti solo loro 
Caro direttore. 

come sai. i perseguitati politici antifasci­
sti che furono condannati dal Tribunale 
speciale fascista o mandati al confino, nel 
1955 hanno avuto un assegno di beneme­
renza: con questo si volevano ripagare i sa­
crifici, morali e materiali fatti da loro negli 
anni di carcere e di confino. 

Ma questi sacrifici non li hanno fatti solo 
loro, bensì anche i loro familiari. Per que­
sto l'Associazione nazionale perseguitati 
politici antifascisti (ANPPIA) ha chiesto la 
reversibilità dell'assegno alle vedove. Dopo 
una lunga lotta, nel 1980 veniva riconosciu­
to tale diritto e nel gennaio 1981 veniva 
fatta la legge n. 932. 

Da allora sono trascorsi 17 mesi e non si 
conosce ancora quale sia la cifra di reversi­
bilità. Le nostre vedove superano l'età dei 
70 anni; che cosa si aspetta per rendere ap­
plicabile questa legge? La loro morte? 

G. ARMAROLI 
( Bologna) 

Perché fare un dogma 
del rifiuto 
delle istituzioni? 
Caro direttore. 

una recensione al libro Che cosa fanno 
oggi i filosofi? comparsa su//'Unilà del IO 
giugno a firma di Stefano Zecchi mi chia­
ma in qualche modo in causa perche, come 
gli altri che hanno risposto all'invito della 
Biblioteca comunale di Cattolica, anche io 
insegno all'Università e sono professore or­
dinario. Agli occhi del recensore si tratta di 
due peccati non veniali, pare, perchè egli 
ritiene che il filosofo dovrebbe avere, come 
in tempi antichi, -solo un rapporto acciden­
tale con le istituzioni». 

Non capisco perchè. Forse il filosofo deve 
tornare alle consuetudini di Diogene? Forse 
la scuola di massa e il diritto allo studio 
sono irrilevanti? Forse soltanto i giornalisti 
(comunisti compresi) hanno diritto alta 
pensione e alla mutua? Forse le istituzioni 
della Repubblica non sono istituzioni de­
mocratiche? Ma. soprattutto, forse non c'è 
altro indice della spassionata ricerca della 
verità che il rifiuto delle istituzioni, anche 
di quelle democratiche? Dovranno dunque i 
filosofi democratici rifiutare in avvenire di 
partecipare a convegni popolari anche se 
promossi da un ente democratico? 

Lo stesso numero dell'Unità che presenta 
la suddetta recensione col titolo almeno i-
ronico II filosofo dà spettacolo tra dibattiti e 
convegni, reca in prima pagina una difesa 
dell'invito fatto dal Sindaco di Firenze ai 
Rolting Stones. Il titolo dell'articolo è du­
ramente critico verso chi ha ostacolato que­
sto spettacolo e suona: Musica vecchia di 
partiti moderni. Anche qui c'è dell'ironia. 
Ma un partito dawero moderno che chiama 
i Kolling Stones a Firenze è tenuto a ridico­
lizzare un convegno di filosofia in un altro 
Comune democratico? 

UMBERTO CERROM 
(Roma) 

La testimonianza 
del Sottosegretario 

Ho letto la nota di cronaca apparsa 
suiTUnità il 15 giugno 1982 a pag. 18. dal 
titolo «Il TG2 inventa l'occupazione del Mi­
nistero dei LL. PP.». A parte la considera­
zione che si tratta del Ministero del luivoro. 
non dei LL. PP., come del resto si chiarisce 
nella nota stessa, per il rispetto della verità, 
alla luce di testimonianze dirette e per aver 
vissuto in prima persona gli episodi narrati 
nella giornata del tre giugno, preciso quan­
to segue: 

Non avevo programmato nessun incontro 
con i disoccupati. Un folto gruppo di perso­
ne. ex ANCIFAP di Napoli, affluite a Ro­
ma. si sono portate all'ingresso del Mini­
stero in via Pastrengo n. 22. chiedendo di 
essere ricevute per la toro vicenda che è 
particolarmente seguila dalla Commissio­
ne Regionale Impiego per la Campania, da 
me presieduta. 

Le spiegazioni avute, prima da un fun­
zionario della mia segreteria, causa la mia 
temporanea assenza, quindi da un Diretto­
re Generale del Lavoro, non sono servite 
(...). L'incontro con una delegazione, inizia­
to alle ore dieci, è continuato fino alle quat­
tordici. quando è arrivato l'On. Pinto. il 
quale ha subito manifestalo apertamente la 
decisione di occupare gli Uffici del Mini­
stero, insediandosi nella saletta di attesa. 
nonostante i funzionari di Polizia fossero di 
parere contrario. 

Informato, ho raggiunto il mio ufficio. 
dove ho ricevuto la delegazione con l'On. 
Pinto. il quale, dopo aver dal mio tavolo 
fatto una serie di telefonate, per chiedere 
solidarietà, oppure per pubblicizzare quan­
to stava accadendo, ha trovato alla fine pie­
na adesione, con susseguente partecipazio­
ne dell'On. Broccoli. Alcuni componenti la 
delegazione, sempre nel mio ufficio, hanno 
affermato che non si sarebbero mossi. 
neanche se avessi chiamato la Polizìa. Ho 
risposto che non è mio costume disturbare i 
tutori dell'ordine, al contrario ho invitato ì 
due parlamentari e la delegazione a restare 
tutto il tempo desiderato, ritenendo di aver 
fornito tutte le spiegazioni richieste (...). La 
situazione dei -1700» disoccupati ex AN­
CIFAP napoletani, viene seguita attenta­
mente dagli organi ministeriali del Lavoro, 
del Tesoro, e degli Enti locali che, da me 
sollecitati con apposite riunioni, hanno ini­
ziato l'individuazione dei posti di la\x>ro 
possìbili (.../. 

On. MARIO GARGANO 
Sottosegretario al Lavoro 

http://26.5O0.OO0
http://45.0O0.O00
http://87.OO0.0OO

